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1. Le condizioni di arrivo 
 
 Forse è il caso di preferire alla parola "migrazione" il termine di "presenza" straniera per 
indicare la mobilità con l'estero dei cittadini euro-comunitari. Se l'emigrante è colui che va a 
vivere sotto le leggi di un altro stato, questo è sempre meno vero per i cittadini UE che si 
spostano all'interno della Comunità. Le condizioni della mobilità sono tali da rendere difficile 
la disponibilità di dati statistici sufficientemente rappresentativi. Proprio perché soggetti a ben 
pochi obblighi, gli stranieri comunitari sono una collettività mal conosciuta. 
 Per fare anzitutto un confronto con gli altri paesi membri, gli immigrati provenienti dalla 
Comunità erano, in Italia (al 1.1.1992, Eurostat, Statistics in focus, 1995/3), 111.000, contro 
426.000 extracomunitari; l'Italia era all'ottavo posto per i primi e al quinto per i secondi, ma a 
grande distanza rispetto ai paesi in testa (Germania, Francia, UK). Il rapporto 
comunitari/extracomunitari era di 1 a 3,8. I primi formavano lo 0,2% della popolazione 
residente, i secondi lo 0,7, proporzioni entrambe tra le più basse nell'UE.  
 Nel trentennio 1961-91, la presenza dei comunitari in Italia è prima salita, per poi 
discendere, a partire dal 1981, se si considerano solo i paesi firmatari del Trattato di Roma. Il 
paese quindi non si è dimostrato particolarmente attrattivo di flussi immigratori comunitari.  
 Certamente, l'aumento del numero dei paesi membri ha comportato quello dei cittadini 
comunitari presenti in Italia, come negli altri paesi membri.  Il totale degli stranieri del resto è 
stato per anni in continua ascesa, ma soprattutto a motivo della crescente presenza  
extracomunitaria. Il persistere di una certa emigrazione rende negativo il bilancio migratorio 
dell'Italia con tutti gli altri paesi comunitari, tranne Grecia e Portogallo. 
I timori espressi più volte di un aumento eccessivo della mobilità interna nell'UE e in 
direzioni indesiderate, a seguito dell'attuarsi dei diritti di circolazione e di stabilimento, 
seguendo l'ipotesi che il clima e il contesto ambientale dell'Europa del Sud si rivelassero 
attrattivi nei confronti degli abitanti del Centro-Nord, non hanno trovato conferma, almeno 
per l'Italia.                                                                                                     
Dal censimento della popolazione del 1991 apprendiamo che su 356.000 stranieri 
residenti in Italia 
1
, solo poco meno di 75.000 erano cittadini dell'UE, uno contro 4,7. Oltre la 
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  Gli stranieri censiti sono distinti in residenti e temporaneamente presenti. Per ottenere la residenza è necessario il possesso 
del permesso di soggiorno. 
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metà di tutti gli stranieri (52,0%) vive nel Nord, mentre il resto si divide tra il Centro (28,8%) 
e il Sud con le Isole (19,2%). La concentrazione dei comunitari nel Centro è più marcata, 
mentre nel Nord le due componenti sono quasi alla pari, con una leggera prevalenza di 
extracomunitari, che invece sono più numerosi nel Sud e nelle Isole. 
 Con riferimento agli stranieri "soggiornanti" in Italia 
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 (dati Ministero dell’Interno), i 
provenienti dalla Comunità erano, al 27.9.95, 144.625, per circa il 63% da tre soli paesi 
(Germania, UK e Francia). 
 
 
2. La presenza comunitaria in Sardegna 
 
 Nel 1991 in Sardegna risiedevano 5.491 stranieri, di cui 1.610 comunitari (pari al 2,1% 
del totale dei comunitari residenti in Italia) e 3.881 extracomunitari (pari all'1,4% di quelli 
residenti in Italia). Il rapporto comunitari/extracomunitari (29,3%) era il più elevato tra tutte le 
regioni del Centro-Sud, mentre al Nord era superato soltanto da Valle D'Aosta, Trentino-A.A. 
e Liguria. In valori assoluti, la Sardegna veniva al dodicesimo posto tra le regioni italiane per 
presenza di comunitari residenti, al diciassettesimo per gli extracomunitari.  
  La presenza comunitaria registrava i valori più alti in Lombardia e nel Lazio, con un 
forte distacco dal gruppo successivo, e cioè da Toscana, Piemonte, Emilia-Romagna, Veneto e 
Sicilia. La Sardegna faceva parte di un terzo gruppo, ancora più indietro, insieme con le 
rimanenti regioni. Entrambe le due grandi isole - si badi bene - erano caratterizzate da una 
certa maggior presenza di comunitari, che in Sicilia peraltro si accompagnava a un numero 
pure elevato di extracomunitari (al sesto posto in Italia). 
 Comprensibilmente quindi l'incidenza degli stranieri residenti sul totale dei residenti in 
Sardegna era appena al di sotto della media italiana per i comunitari (0,10 contro 0,13), 
mentre era meno della metà per gli extracomunitari (0,23 contro 0,50). Va sottolineato il fatto 
che - sempre per i comunitari - questa era la regione con il valore più elevato in Italia 
meridionale. Infine, l'aumento degli stranieri comunitari tra il 1981 e il 1991 è stato maggiore 
- in termini relativi - che a livello nazionale. 
 Venendo ai dati sui “soggiornanti” 
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, i comunitari in Sardegna erano 1.831 al settembre 
1995. Il ventaglio delle provenienze mostra una maggior concentrazione nei paesi membri ai 
primi tre posti, rispetto al dato nazionale (Germania, 31,2%, UK, 22,6% e Francia, 18,4%). La 
composizione per età segnala una debole presenza di individui oltre i 65 anni (il 4,5%). Il 
rapporto di mascolinità - a favore delle femmine - è più basso che a livello nazionale, 
specialmente per inglesi, irlandesi, spagnoli e francesi. Viceversa tra i greci i maschi sono più 
numerosi, a motivo della presenza studentesca. Tra femmine e maschi, lo scostamento è 
                                                           
2
   Dietro presentazione del contratto di lavoro, i cittadini comunitari possono ottenere la “carta di soggiorno” valida per 5 
anni e rinnovabile (l. 30 dicembre 1965, n. 1656). Dopo 4 anni di soggiorno possono chiedere la cittadinanza italiana e, se 
appartengono ad un Paese firmatario della Convenzione di Strasburgo del 1963, perdono la precedente cittadinanza. Se 
ottengono la cittadinanza italiana per matrimonio con un cittadino italiano - ne hanno diritto dopo 6 mesi - possono 
mantenere la doppia cittadinanza. In effetti in Sardegna la richiesta di ottenimento della cittadinanza italiana è - secondo 
informazioni fornite dalla Prefettura di Cagliari - un’evenienza piuttosto rara. Il cittadino comunitario ha già il diritto di 
accedere ai servizi essenziali. La cittadinanza italiana apriva  però la porta ai concorsi nel pubblico impiego, finora  riservati 
ai cittadini italiani. Anche in questo campo si è ormai giunti all’equiparazione, riconoscendo il diritto di ammissione ai 
cittadini UE. Risulta che siano soprattutto dei giovani a chiedere la cittadinanza. Secondo il Consolato tedesco di Cagliari il 
massimo dei “soggiornanti” tedeschi in Sardegna si sarebbe raggiunto a metà degli anni Ottanta, con un migliaio di persone, 
di cui il 45% nella provincia di Cagliari, altrettanto in quella di Sassari e il rimanente nelle altre due province. 
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 I “soggiornanti” comprendono i titolari di permesso o di carta di soggiorno per motivi familiari, di lavoro, di studio o di 
residenza. 
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maggiore per la classe 25-34 anni, in cui si raccoglie il 32,6% delle prime contro il 23,5% dei 
secondi. La frequenza con cui il lavoro straniero comunitario si concentra nell'interpretariato e 
nell'insegnamento spiega almeno in parte un tasso di mascolinità più basso di quello 
nazionale. Certamente a questo contribuisce anche la frequenza dei matrimoni misti tra 
uomini italiani e donne tedesche
4
. I comunitari in Sardegna sono mediamente più giovani che 
in Italia, probabilmente in dipendenza del fatto che si tratta soprattutto di persone arrivate da 
poco tempo e ancora in età giovane. Numerosi i bambini per la presenza di molte giovani 
famiglie. La collettività più numerosa resta dunque quella tedesca, di 570 individui.  
 Vale dunque la pena di riflettere sui motivi di questa maggior presenza comunitaria in 
Sardegna, visto che è relativamente consistente e in aumento. 
 Evidenziamo anzitutto una schematizzazione della presumibile incidenza dei motivi-
condizioni possibili che facilitano l'arrivo e la permanenza: 
 
        Condizioni di arrivo/inserimento dei cittadini stranieri secondo l’intensità dell’effetto 
 
Prossimità ai confini di Stato  Stato confinante: Francia 
(Corsica) 
debole 
mercato del lavoro   turismo, insegnamento lingue, 
segretariato 
discreto e in crescita 
qualità residenziale  in genere elevata  forte 
servizi ai residenti  in genere qualità carente  effetto negativo 
frequentazione precedente il 
trasferimento 
militari Nato, turisti, studenti  piuttosto forte  
matrimoni misti emigrazione di ritorno, militari  consistente 
 
 
La prossimità alla Corsica, per la scarsa densità di popolazione e la debole 
complementarità economica con la Sardegna, non provoca un’alta intensità di scambi, per 
quanto i francesi siano più numerosi nella provincia di Sassari.  Bassa è la mobilità per motivi 
di lavoro verso la Sardegna, il cui tasso di disoccupazione è tra i più alti in Europa. Maggiore 
è invece la frequentazione turistica che connette le due isole. La qualità residenziale in 
Sardegna è elevata per motivi climatici e ambientali, ma bassa per la carenza di servizi alle 
famiglie e di trasporti. 
   I motivi di permanenza e integrazione sono solo in parte insiti nei processi di 
arrivo/sedentarizzazione, ai quali vanno aggiunte le condizioni locali, create dall'ambiente di 
vita e di lavoro, il quadro normativo regionale, nonché fattori di ordine generale, ai livelli 
dello Stato italiano e dell'UE.  
In un clima che concentra tutta l'attenzione sulle migrazioni di provenienza 
extracomunitaria, passa quasi sotto silenzio la situazione di continua violazione degli articoli 
48 e 52 del Trattato di Roma,  che sanciscono il diritto di libera circolazione dei lavoratori e di 
stabilimento. Dopo un carteggio intercorso tra Bruxelles e Roma sin dal 1992, è stata aperta 
una vera e propria procedura di infrazione nei confronti dell'Italia. Si lamenta che il cittadino 
comunitario che chiede una carta di soggiorno o un libretto di lavoro venga assoggettato alle 
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   I matrimoni dei militari Nato tedeschi con donne sarde sono attualmente una decina l’anno e  si concludono con la 
partenza della coppia. I militari tedeschi, circa 300 mediamente, sono per metà stabili, spesso accompagnati dalle famiglie, e 
per l’altra metà ruotano con soggiorni di tre-quattro settimane. Questa circolazione ha effetti importanti anche sul turismo 
tedesco nell’Isola.  
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stesse procedure dell'extracomunitario, per di più in mancanza del rispetto dei termini di 
rilascio indicati dalle norme UE. Nella provincia di Cagliari, secondo la Questura, tuttavia non 
risulterebbero problemi particolari. 
   Un motivo di protesta forse più grave è la lentezza con cui si procede al riconoscimento 
degli studi effettuati all’estero, per la valutazione dei curricula in corsi di studi successivi e 
dei titoli nei concorsi pubblici. 
 
 
3. Lavoro e integrazione 
 
Le informazioni sull'attività lavorativa degli stranieri sono purtroppo disponibili solo in 
forma aggregata con tutti gli altri stranieri. Per i comunitari, tuttavia notiamo che il tasso di 
attività delle donne è generalmente alto e che le professioni del turismo, agenzie di viaggio, 
interpretariato, insegnamento, segreteria sono le più frequenti.   
Soltanto presso i CED (Centro Elaborazione Dati) di Cagliari e di Sassari è stato possibile 
avere la specificazione della professione dei residenti comunitari attivi, di cui oltre la metà è 
inserita nelle professioni liberali, tecniche, scientifiche e assimilate, tra i quali gli insegnanti 
sono la categoria più numerosa. Seguono le professioni amministrative e quelle inerenti al 
commercio e ai pubblici esercizi. Gli studenti universitari sono una settantina, soprattutto 
greci e tedeschi. Numerose le donne casalinghe, in genere coniugate con italiani. Pochi invece 
i pensionati. 
Non è molto comune la riflessione sul tema della concorrenza tra forze di lavoro locali ed 
esterne, che potrebbe esistere in campi quali l'insegnamento, l'interpretariato, il lavoro nel 
turismo, o in altre attività che si prestino ad un'organizzazione di lavoro a distanza, il 
cosiddetto telelavoro, e che potrebbero essere svolte convenientemente da stranieri residenti 
per parte del tempo in Sardegna.   
Il Trattato istitutivo della Comunità riconosceva la libertà di circolazione delle persone, 
ma limitatamente ai prestatori di lavoro subordinato e all'osservanza delle regole del paese di 
destinazione. La libertà di stabilimento, pure prevista nel Trattato, importa invece l'accesso 
alle attività non salariate, quindi l'esercizio delle professioni, sempre però attenendosi alle 
norme dello stato di destinazione. Non veniva invece contemplato il diritto di soggiorno per 
motivi diversi dal lavoro o per i cittadini non più attivi. Nuove disposizioni a favore di 
studenti e pensionati si sono quindi aggiunte in anni recenti, fino ad arrivare all'accordo di 
Schengen, il 14.6.1985, sottoscritto ma non ancora ratificato dall'Italia, nel quale si prevede 
l'abolizione dei controlli alle frontiere  interne alla Comunità, a condizione di  rafforzare 
quelli alle frontiere con i paesi terzi. Una nuova tappa dell'integrazione si raggiunge con il 
trattato di Maastricht, il 1.11.1993, col quale si istituisce la cittadinanza dell'Unione Europea, 
che comporta i diritti elettorali attivi e passivi.  
Il mutuo riconoscimento dei diplomi e altri titoli di studio e il diritto d'iscrizione agli albi 
professionali, indispensabili all’effettiva realizzazione del diritto di stabilimento, 
rappresentano quindi la condizione necessaria alla totale equiparazione dei cittadini dei paesi 
membri. In Italia, l'obiettivo di una totale parificazione non è stato ancora conseguito: in anni 
recenti si sono aggiunte alle professioni già equiparate di medico, ostetrico, odontoiatra, 
veterinario, quelle di procuratore, avvocato e investigatore privato, ai cui albi il cittadino 
comunitario può ora chiedere l'iscrizione. Grosso modo, in Sardegna si direbbe che gli 
occupati comunitari non salariati siano rari, mentre dominano i salariati. 
  Lo straniero comunitario rappresenta un concorrente temibile per i diplomati e laureati 
italiani, i quali si trovano a competere con persone che conoscono bene lingue straniere che 
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sono importanti strumenti di lavoro. La stessa qualità della specializzazione professionale 
conseguita potrebbe dimostrarsi più avanzata presso inglesi, tedeschi e francesi. In un 
comparto di grande richiamo quale il turismo tale competizione sarà dura, per i giovani sardi. 
In Sardegna infatti sono stati appena avviati i corsi di formazione specializzati: l'università di 
Sassari  ha istituito l'indirizzo di Economia del turismo della Facoltà di Economia e quella di 
Cagliari aprirà presto a Oristano il DU Economia e Gestione dei Servizi Turistici; non ci sono 
ITC per il turismo, salvo uno privato; esistono appena tre scuole alberghiere e infine non ci 
sono corsi pubblici di interpretariato. A livello nazionale poi, non sono ancora definiti tutti i 
curricula delle diverse figure professionali e quindi resta parzialmente inapplicata 
l'equiparazione dei titoli.  
  La concorrenza nel lavoro è piuttosto sentita, in Sardegna, nei confronti degli immigrati 
extracomunitari, a livello del commercio ambulante e dell'edilizia, cosa che ha dato luogo ad 
un contenzioso  molto dibattuto soprattutto negli anni Ottanta e i primi anni Novanta, quando 
un gruppo politico si fece sostenitore delle proteste delle categorie danneggiate, soprattutto i 
commercianti. Verso i comunitari invece non trova esplicitazione, per il momento, la 
preoccupazione di una concorrenza che andrebbe comunque a stabilirsi tra ceti e classi socio-
professionali assai diverse da quelle i cui interessi confliggono con quelli dei lavoratori 
extracomunitari.  
 
 
4. La residenza: una distribuzione che attenua le differenze città/campagna 
 
Tra le quattro province sarde, sono Cagliari e Sassari a spartirsi, in proporzioni quasi 
uguali, sia i comunitari che gli extracomunitari residenti; poco resta alle altre. La provincia di 
Sassari presenta un rapporto particolarmente alto dei comunitari sulla popolazione residente, 
con un valore (0,49%) addirittura superiore alla media italiana. La base militare di 
Decimomannu presso Cagliari, il lavoro nel turismo, assai diffuso nel Sassarese, 
l'insegnamento delle lingue e il richiamo rappresentato dalle università sembrano spiegazioni 
sufficienti. 
La tendenza insediativa straniera in Italia notoriamente privilegia le  città oltre i 100.000 
ab. Come si evince anche dalla distribuzione per provincia, pure in Sardegna le due città 
(Cagliari e Sassari) che superano questa soglia concentrano nei propri comuni una quota 
elevata di stranieri: vi si trovava, nel 1991, il 26% di tutti gli stranieri  comunitari ed 
extracomunitari residenti nella Regione (931 a Cagliari, 572 a Sassari) ma solo il 18% dei 
sardi. La classe in cui gli stranieri erano più concentrati era però quella di 40-50.000 ab., che 
comprendeva un unico comune,  Olbia, con 572 stranieri, il portale d’ingresso dei turisti.  
Le principali aree urbane sono anche il luogo di concentrazione degli extracomunitari 
(Bottazzi et al., 1988), in parte raccolti nelle case non restaurate del centro storico e in parte 
sparsi nei paesi vicini. 
L'aggregazione dei dati Istat - non risolvibile  anche a motivo del "segreto statistico" che 
impedisce di conoscere i piccoli numeri di una distribuzione assai dispersa -  non consente 
purtroppo di ricostruire la distribuzione nei comuni minori e non è stato possibile avere dati 
dal Ministero dell’Interno sulla distribuzione dei cittadini comunitari: grosso modo, si può 
dire che le classi tra i 3.000 e i 15.000 ab. ne raccolgono una quota importante (quasi il 35%), 
ma molto simile a quella dei sardi. In proporzione ai residenti delle diverse fasce, sono i 
piccoli comuni sotto i 3.000 ab. ad avere presenze meno numerose. Dati vicarianti recuperati 
attraverso richieste di informazioni agli uffici anagrafe e ricerca dei cognomi stranieri negli 
elenchi telefonici consentono di farsi un'idea della distribuzione minuta: sono soprattutto i 
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comuni costieri turistici quelli che hanno il maggior numero di stranieri: Palau (204 stranieri 
su 1.584 ab.) detiene il primato del rapporto stranieri/residenti, seguito da San Teodoro, Olbia, 
Arzachena, Santa Teresa Gallura.  La collocazione di questi comuni nel settore nord-orientale 
dell'Isola, dove sono gli insediamenti turistici destinati al turismo internazionale più  ricco, la 
dice lunga. Viceversa, i comuni nei quali si sono avuti, in Sardegna, interventi di sviluppo 
industriale/portuale, non registrano una presenza straniera di rilievo. Gli stranieri arrivati nella 
fase di costruzione e avvio sono poi ripartiti 
5
. 
Il comune di Cagliari ha 2.285 stranieri residenti, di cui 461 dell'UE (CED del Comune, 
31.12.1994). I più numerosi sono i tedeschi, seguiti dai greci, tra i quali è alto il numero degli 
iscritti alla Facoltà di Medicina. 
Lo straniero comunitario preferisce abitare spazi suburbani o anche rurali, ma prossimi 
alle città e presso il mare, in villaggi turistici, sia con contratti stagionali, sia permanenti. 
Contribuisce pertanto al popolamento della costa, nelle frange urbane, nelle "marine". Presso 
Cagliari, numerosi stranieri abitano in località come Frutti d'Oro, Poggio dei Pini, Torre degli 
Ulivi, nel comune di Capoterra, Torre delle Stelle, in quello di Sìnnai, Margine Rosso e 
Capitana in quello di Quartu Sant’Elena. Si tratta di località periurbane residenziali, 
abbastanza ben collegate da trasporti pubblici e dotate dei servizi essenziali, tutte assai vicine 
al mare. 
Tra i comuni turistici dove la presenza straniera è elevata, vale la pena di fermarsi su San 
Teodoro, circa 3.000 ab., a 25 km a sud di Olbia. Il 3,1% dei residenti possiede una 
cittadinanza straniera, 95 persone, di cui poco più della metà comunitari, con netta prevalenza 
di tedeschi. Il 22% ha più di 65 anni, con una presenza di anziani quindi sensibile. Vi sono 
numerosi pensionati e casalinghe, ma anche intellettuali, artisti, scrittori. A San Teodoro, i 
primi investimenti turistici, risalenti agli anni ‘70, sono partiti dall'iniziativa di due promotori 
immobiliari che acquistarono terreni, in seguito lottizzati, sui quali si formò il primo 
insediamento turistico, quello di Cala Stella e di Porto Taverna. Seguì un'analoga iniziativa di 
un cittadino svizzero. I connazionali di questi pionieri dimostrarono interesse all'acquisto, 
dando il via ad una concentrazione soprattutto di lingua tedesca. Significativa è la preferenza 
di questi stranieri per una tipologia abitativa dispersa, parzialmente ereditata dalla società 
pastorale preesistente, che basava lavoro e abitazione su stazzi isolati o a piccoli gruppi. 
Un confronto con le aree di arrivo degli stranieri in passato ci dice che nell'Ottocento la 
presenza forestiera e straniera si concentrava nelle aree minerarie, poi, nel secondo 
dopoguerra, nei poli industriali nascenti. Negli ultimi anni si è affermata la tendenza a 
stabilirsi nelle città e nelle aree periurbane di qualità più elevata e sempre più spesso nei 
comuni turistici. 
 
 
5. Le occasioni e gli strumenti dell'integrazione  
 
a) L'associazionismo e la cultura 
 
L’insegnamento delle lingue straniere è senz’altro il settore che più facilita l’arrivo, 
l’insediamento e la fissazione dei giovani stranieri, a motivo della crescente domanda di 
apprendimento. Il legame tra associazioni culturali e insegnamento è stretto: l’ACIT, 
associazione culturale tedesca fondata nel 1993, ad esempio, organizza corsi, conferenze, 
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  Una certa presenza tedesca si fa avanti nell’industria estrattiva: Giba, Orani, Macomer sono state interessate da apertura di 
imprese tedesche del settore. 
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rassegne. I circa 30 insegnanti che le ruotano intorno, piuttosto giovani, vivono qui la maggior 
parte dell’anno, tornando nel proprio paese per le vacanze. Il tasso di rotazione sembra al 
momento piuttosto basso. Altre associazioni similari riguardano la lingua inglese, la francese 
e la spagnola. 
 Mentre queste associazioni sono miste, raccolgono cioè sia italiani sia stranieri, il Club 
tedesco è invece per soli tedeschi, soprattutto militari Nato e familiari. Un’associazione 
plurinazionale è il Circolo Europeo della Sardegna, che esiste dal 1995, la cui lingua d’uso è 
l'italiano, con sedi a Cagliari e in Gallura. 
 
b) I matrimoni misti  
 
Il matrimonio misto "può essere assunto come l'indicatore sociale più significativo del 
grado di integrazione delle comunità immigrate o dell'esistenza di atteggiamenti 
discriminatori nei loro confronti" (Gatti, 1991). I matrimoni misti celebrati in Sardegna sono 
stati esaminati, per il periodo 1984-89 e limitatamente ai quattro capoluoghi provinciali sardi. 
Il loro numero è assai basso in rapporto al totale dei matrimoni (l'1,7% a Cagliari e a Nuoro, 
l'1% a Sassari e ancor meno a Oristano). L'incidenza è più bassa che nell'insieme dell'Italia, 
paese in cui si è molto al di sotto dei valori registrati in Francia e in Germania. Tra i 
matrimoni celebrati in Sardegna, predominano i coniugi provenienti da paesi dell'Europa 
occidentale, anzitutto dalla Germania e poi dalla Francia.  
Anche i matrimoni misti celebrati all'estero sono un'importante via d'ingresso di stranieri 
in Sardegna, soprattutto di giovani donne. A questo fenomeno si deve la presenza non 
trascurabile di straniere in non pochi paesi del Nuorese: i villaggi di Lei, Osidda, Sàdali, 
Tonara, stando agli uffici anagrafici comunali, fanno registrare percentuali di presenza 
superiori alla media regionale. Questi matrimoni riguardano in gran numero gli emigrati di 
ritorno dalla Germania, poiché verso questo paese si è avuto il flusso emigratorio più 
numeroso a partire dagli anni Cinquanta. Ad Oristano, dove sono stati celebrati solo 6 
matrimoni misti, risultano, tra il 1984 e il 1989, 51 trascrizioni di matrimoni misti contratti 
altrove. Altre ragioni di matrimoni misti di questo gruppo sono poi la presenza in Sardegna di 
militari tedeschi e il turismo proveniente dalla Germania (Gatti, 1991). 
 
c) Gli studi universitari 
 
 Le città sedi universitarie, Cagliari e Sassari, con la presenza di studenti stranieri, vedono 
una certa frequenza di matrimoni interetnici, in prevalenza iraniani a Sassari e giordani a 
Cagliari (Gatti, 1991). Sembra si possa confermare anche nel caso sardo che siano gli 
ambienti intellettuale da un lato (studenti, artisti, professionisti) e operaio dall'altro (operai 
emigrati), i più aperti a questa forma di integrazione (cfr. Bensimon e Lautman, 1974). La 
presenza di studenti stranieri è andata peraltro diminuendo: nell’anno 1981-82 nell’ateneo 
cagliaritano erano iscritti circa 300 stranieri e in quello sassarese circa 150 (anno 1982-83). 
Nel 1995-96 ne risultano iscritti rispettivamente appena 136 e 97. 
 
d) Le iniziative delle autorità civili e militari 
 
La stampa sarda dà spesso notizia di iniziative volte a mantenere buoni rapporti tra la 
collettività straniera e la popolazione locale. La raccolta del sangue per i microcitemici tra i 
militari, i concerti di bande militari, l'associazionismo misto e le iniziative culturali dei gruppi 
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stranieri, comunitari e non, ricevono il supporto delle istituzioni civili e militari e 
costituiscono occasione di avvicinamento e approfondimento culturale. 
 
 
6. Conclusioni 
 
  Allo stato attuale dello studio, il quadro distributivo della presenza comunitaria in 
Sardegna è ancora troppo vago per poter valutare il ruolo dei diversi fattori di arrivo e di 
stabilizzazione/integrazione.  Si possono soltanto fare alcune ipotesi di larga massima, la cui 
conferma si baserà su un attento monitoraggio di una corrente in arrivo destinata ad 
accrescersi. 
  Al geografo interessa valutare se e come alcuni aspetti geografici mutino le condizioni 
d'integrazione: i canali d'ingresso, la distribuzione - di primo arrivo e la successiva 
ridistribuzione - i rapporti di lavoro e l'ambiente di residenza. In confronto ai vecchi "canali 
d'ingresso" (a parte viaggiatori e studiosi, vanno ricordati l'industria mineraria, le altre 
industrie, il commercio, la costruzione di grandi opere come le ferrovie, le bonifiche, le 
dighe), si assiste negli ultimi tempi all'entrata in funzione di nuove filiere: il turismo, sia come 
frequentazione precedente al trasferimento, sia come area d'affari e di lavoro, le basi militari, 
lo studio universitario e in genere lo studio delle lingue, i quali conducono gli stranieri in 
luoghi ben definiti dell'Isola, principalmente  contrassegnati in senso urbano/turistico.  
Nella prima sistemazione si può dire che predomini largamente la scelta individuale. I 
comunitari non sono coinvolti in operazioni "ufficiali" di collocazione, come le recenti 
distribuzioni dei profughi dall'Europa orientali, o prima ancora le assegnazioni di terre agli 
italiani  espulsi dal Nordafrica. Le basi militari tuttavia rappresentano un meccanismo di tipo 
"autoritario" di destinazione dei nuovi arrivi, ma danno luogo ad un numero ridotto di 
presenze stabili. Pertanto, gli stranieri comunitari, essendo più liberi degli altri, almeno, nella 
generalità, di dirigersi verso sedi di propria scelta e provvisti di una maggiore capacità di 
spesa, hanno migliori premesse di stabilità. Gli extracomunitari sono in buona parte legati alla 
presenza in loco di connazionali, oppure si dirigono verso i centri di prima accoglienza, o 
sono costretti a contentarsi dell’offerta di case in cattive condizioni. Gli albanesi e i bosniaci 
sono stati indirizzati secondo certi criteri dal Ministero dell'Interno, con l'occhio alle strutture 
di accoglienza o alla disponibilità manifestata dalle amministrazioni comunali, da religiosi o 
da associazioni umanitarie. 
Alcuni tipi di lavoro comportano oggi una minor presenza di stranieri, un tempo ricercati 
per le competenze specifiche possedute, come avvenne, per esempio al momento della 
realizzazione degli stabilimenti del polo industriale di Portoscuso. Le miniere solo raramente 
comportano l'arrivo di stranieri: a Silius, dal 1966, lavora un gruppo di operai polacchi, 
dipendenti dell'impresa Kopex. Il loro numero è disceso da un massimo di 118 a circa 15. Le 
famiglie non li accompagnano e pertanto non risulta che qualcuno abbia fissato in Sardegna la 
propria residenza in maniera stabile. Per i tedeschi, da una decina d’anni il turismo e la 
successiva residenza sembrano la filiera dominante. Non per niente la loro presenza si 
riscontra spesso nelle località di recente crescita turistica, come Chia, Torre di Barì, San 
Teodoro. 
La presenza nel comparto turistico è legata ai tempi della crescita del turismo 
internazionale. Pioniere del turismo anglosassone, come numero di residenti stranieri il 
comune di Alghero aveva già molti anni addietro una qualche rilevanza: nel 1981, su 61 
residenti stranieri registrati all'anagrafe  - arrivati soprattutto negli anni Settanta -  un terzo 
erano inglesi. Tra loro dominavano le professioni del settore ricettivo, della comunicazione e 
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dell'insegnamento. Alla fine del 1995, gli stranieri erano 420, però soprattutto senegalesi, 
seguiti da tedeschi, inglesi e francesi. 
La presenza comunitaria in Sardegna, elevata nel periodo estivo (mediamente, negli 
ultimi anni 1.500.000 visitatori per 7 milioni di notti l'anno) e nell'ambito militare, è peraltro 
da considerarsi bassa al livello di stabilizzazione e radicamento. Va comunque fatto notare 
che il primo tipo di frequentazione è piuttosto recente. La presenza militare straniera, nelle tre 
importanti basi di Decimomannu-Capo Frasca, Perdasdefogu-Quirra e La Maddalena, risale 
invece ad anni lontani (la loro apertura inizia negli anni Sessanta, cfr. Macciotta, 1982) ma le 
sue caratteristiche di separatezza e temporaneità accentuate, non favoriscono la 
stabilizzazione.       
Va detto che gli stessi extracomunitari non sono granché numerosi, nonostante l'Isola, 
direttamente collegata con l'Africa attraverso la linea di navigazione Cagliari-Trapani-Tunisi, 
si presti geograficamente ad essere una porta d’ingresso del flusso nordafricano.  
E' possibile che motivi specifici agiscano sul potenziale immigrato comunitario: anzitutto 
la scarsità di occasioni di lavoro attrattive per i flussi comunitari. Inoltre, la lentezza con cui 
procede il riconoscimento dei titoli di studio rallenta l'inserimento dei laureati e diplomati nel 
pubblico impiego. Per gli studenti universitari, le difficoltà del mercato di lavoro locale, una 
volta terminati gli studi, e l’introduzione del numero chiuso in alcuni corsi di laurea. 
Alcuni motivi psico-sociali presenti nella popolazione di accoglimento sono 
probabilmente poco propizi ad un incremento della popolazione euro-occidentale: 
l'appartenenza della componente germanica alle forze armate Nato non è molto favorevole, 
laddove le servitù militari vengono considerate troppo pesanti. La propensione 
all'investimento di tipo speculativo effettuata già dagli anni Cinquanta da promotori europei 
sulle coste ha diffuso, in una parte dei sardi, un disappunto che si ripresenta di fronte 
all'acquisto di immobili da parte di non-sardi, specie se lungo le coste. 
Da parte degli stranieri, ha un peso negativo lo scarto  qualitativo dei servizi locali 
(sanità, trasporto, distribuzione), rispetto al paese di provenienza. Infine, l'elevato costo dei 
trasporti, dove il residente non gode più di alcuna riduzione sul prezzo del biglietto sia aereo 
sia marittimo, è un fattore disincentivante non trascurabile. Va peraltro notato che l'avvio di 
collegamenti aerei non solo stagionali (dal 1994, Lufthansa) con scali tedeschi non potrà che 
intensificare la frequentazione dell'Isola. 
Anche in Sardegna naturalmente si parla di coinvolgimento in nuovi stili di telelavoro, 
resi possibili da attrezzature non solo individuali, ma estese a interi insediamenti, così 
rivalutando il valore insediativo delle coste sarde agli occhi di varie categorie di attivi in 
lavori intellettuali 
6
. 
A fronte di questi aspetti negativi sta la qualità ambientale elevata - di cui il clima è una 
componente di prima fila - una precondizione che potrà forse agire nel tempo, portando 
l'attuale turista, specialmente se proprietario di una seconda casa, a programmare un possibile 
trasferimento di residenza una volta conclusa la vita attiva. Anche tra gli stranieri i flussi 
residenziali si alimentano con una sorta di catena di richiamo, costituita dai militari Nato, 
dalle scuole di lingue straniere, dai coniugi stranieri dei cittadini sardi, e, non da ultimo, dalle 
speculazioni immobiliari avviate da stranieri negli anni  Cinquanta e Sessanta (svizzeri, 
tedeschi, belgi).  
                                                           
6
  Oltre al caso internazionalmente noto di Telluride, Colorado, per l’Italia si richiama l'esempio di Colletta di Castelbianco, 
un villaggio dell'entroterra ligure, dove sono state ricavate 65 unità abitative, provviste di connessioni telematiche per il 
lavoro informatizzato a distanza, attraverso un impianto di cablaggio a banda larga. In Sardegna si verifica già qualche caso 
di telelavoro, persino di tipo dirigenziale,  basato su un genere di vita  multilocality. 
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Come dobbiamo valutare l’effetto di questa presenza, che potrebbe farsi più importante? 
Un afflusso di una popolazione di buon livello qualitativo, sia per istruzione/formazione sia 
per capacità di consumo, va considerata in ogni caso un arricchimento per la Regione. Si tratta 
poi di famiglie giovani, molte con bambini.  L'afflusso di anziani in cerca di residenze 
climaticamente favorite (tipo Côte d'Azur e Liguria), ora appena agli inizi, è poi destinato a 
crescere con la realizzazione di villaggi per anziani, in progetto a sud di Olbia e a Capoterra 
presso Cagliari.   
In funzione del riequilibrio abitativo e produttivo, il quadro che si profila non è 
interamente positivo: il fatto che gli stranieri vadano ad accrescere la popolazione dei comuni 
costieri è certo fonte di ulteriore appesantimento della presenza umana in questa fascia. 
Tuttavia si tratta pur sempre di residenti, vale a dire di persone presenti se non tutto, gran 
parte dell'anno. Quindi essi - come i residenti italiani e sardi - sono un correttivo dell'alto 
grado di stagionalità d'uso degli insediamenti costieri.  
Il deprecato aumento delle costruzioni sulla fascia costiera, certo una risposta alla 
domanda straniera o italiana, ha in realtà una causa politica, essendo legato all'incapacità delle 
autorità locali e regionali di controllare con fermezza l'attuazione delle recenti leggi 
urbanistico-ambientali e alla difficoltà di sviluppare comparti di lavoro altri da quelli che 
ruotano intorno all'edilizia. La pressione locale per sviluppare le risorse turistiche ed edificare 
laddove si presenta una domanda è purtroppo dura da contrastare in quanto nasce da un'alta  
disoccupazione e dalle difficoltà economiche. 
In definitiva, l'insediamento comunitario presenta in Sardegna una controtendenza 
rispetto all'Italia nell'insieme: esso è infatti più alto nelle regioni più sviluppate e si attenua nel 
Centro, eccetto la Toscana e Roma. Si può senz'altro affermare che le occupazioni turistiche e 
- in prospettiva la qualità residenziale - sono le attrattive maggiori. La collettività comunitaria 
mostra caratteri di recente impianto, in accordo con lo sviluppo di posti di lavoro del terziario 
avanzato, con specializzazione nel turismo, trasporto e comunicazione, in definitiva nei 
comparti propri di una società urbana sempre più differenziata sotto l'aspetto dei consumi e 
dei modelli insediativi.  
L'impianto e l'integrazione dei membri di questa collettività, di buon livello quanto ad 
istruzione e potere di acquisto, non presentano ovviamente i problemi degli immigrati 
extracomunitari, con i noti rischi di emarginazione e sfruttamento. Il fenomeno resta 
comunque interessante come manifestazione di un mutato atteggiamento delle popolazioni 
centro- e nord-europee verso aree del Mediterraneo sinora quasi segregate rispetto ai grandi 
flussi di mobilità, salvo che nell'alimentare flussi in uscita a volte molto consistenti. Una 
presenza comunitaria stabile rappresenta un passo ulteriore verso l'integrazione europea, con 
l'intessere una rete di rapporti basata sulla conoscenza e sull'apprezzamento delle qualità dei 
luoghi e delle popolazioni. 
 
 
 
 
 
11 
Tabelle 
 
Tab. 1- Cittadini UE soggiornanti in Italia per nazionalità, sesso e rapporto di mascolinità (al 27.9.95) 
 
Paese Maschi Femmine Totale Rapporto 
mascolinità n. % n. % n. % 
D 15.833 20,6 22.353 26,7 38.186 26,5 70,8 
UK 11.390 18,6 15.342 18,4 26.732 18,6 74,2 
F 10.424 17,1 15.877 19,0 26.301 18,2 65,6 
S 5.795 9,5 11.205 13,4 17.000 11,7 51,7 
GR 8.206 13,4 5.746 6,9 13.952 9,6 142,8 
NL 3.034 5,0 4.107 4,9 7.141 4,9 73,9 
P 2.036 3,3 3.127 3,7 5.163 3,6 65,1 
B 1.949 3,2 2.683 3,2 4.632 3,2 72,6 
IRL 1.462 2,4 1.491 1,9 2.953 2,0 98,0 
DK 848 1,4 1.519 1,8 2.367 1,6 55,8 
L 92 0,1 106 0,1 198 0,1 86,8 
Totale 61.069 100,0 83.556 100,0 144.625 100,0 73,1 
Fonte: Ministero dell’Interno 
 
 
Tab. 2 - Cittadini UE in Sardegna per nazionalità, sesso e rapporto di mascolinità (al 27.9.95) 
 
Maschi Maschi Femmine Totale Rapporto 
mascolinità n. % n. % n. % 
Germania 237 40,0 333 29,4 570 31,2 71,2 
UK 106 15,2 308 27,2 414 22,6 34,4 
Francia 122 17,5 215 19,0 337 18,4 56,7 
Spagna 36 5,1 89 7,9 125 6,8 40,4 
Belgio 53 7,6 62 5,5 115 6,3 85,5 
Paesi Bassi 42 6,0 57 5,0 99 5,4 73,7 
Grecia 65 9,3 25 2,2 90 4,9 260,0 
Portogallo 22 3,1 17 1,5 39 2,1 129,4 
Irlanda 7 1,0 16 1,4 23 1,3 43,7 
Danimarca 8 1,1 10 0,9 18 1,0 80,0 
Lussemb. 1 0,1 0 0,0 1 0,0 0,0 
Totale UE 699 100,0 1.132 100,0 1.831 100,0 61,7 
Fonte: Ministero dell’Interno. 
 
 
Tab. 3 - Cittadini UE residenti a Cagliari, per nazionalità, sesso e rapporto di mascolinità (al 5.9.95) 
 
Paese Maschi Femmine Totale Rapporto 
Mascolinità n. % n. % n. % 
Germania 128 36,4 128 41,0 256 38,0 100 
Grecia 113 32,1 27 8,6 140 20,8 418 
UK    39 11,0 47 15,1 86 12,7 83 
Francia 29 8,2 52 16,7 81 12,0 56 
Spagna 9 2,5 21 6,7 30 4,4 43 
Olanda 15 4,2 15 4,8 30 4,4 100 
Belgio 11 3,1 12 3,8 23 3,4 92 
Irlanda 4 1,1 8 2,6 12 1,8 50 
Danimarca 2 0,6 8 2,6 10 1,5 25 
Portogallo 3 0,8 4 1,3 7 1,0 75 
Lussemb. 0 0,0 0 0,0 0 0,0 0 
Totale 353 100,0 322 100,0 675 100,0 110 
Fonte: CED Cagliari 
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1. Le condizioni di arrivo 
 
 Forse è il caso di preferire alla parola "migrazione" il termine di "presenza" straniera per 
indicare la mobilità con l'estero dei cittadini euro-comunitari. Se l'emigrante è colui che va a 
vivere sotto le leggi di un altro stato, questo è sempre meno vero per i cittadini UE che si 
spostano all'interno della Comunità. Le condizioni della mobilità sono tali da rendere difficile 
la disponibilità di dati statistici sufficientemente rappresentativi. Proprio perché soggetti a ben 
pochi obblighi, gli stranieri comunitari sono una collettività mal conosciuta. 
 Per fare anzitutto un confronto con gli altri paesi membri, gli immigrati provenienti dalla 
Comunità erano, in Italia (al 1.1.1992, Eurostat, Statistics in focus, 1995/3), 111.000, contro 
426.000 extracomunitari; l'Italia era all'ottavo posto per i primi e al quinto per i secondi, ma a 
grande distanza rispetto ai paesi in testa (Germania, Francia, UK). Il rapporto 
comunitari/extracomunitari era di 1 a 3,8. I primi formavano lo 0,2% della popolazione 
residente, i secondi lo 0,7, proporzioni entrambe tra le più basse nell'UE.  
 Nel trentennio 1961-91, la presenza dei comunitari in Italia è prima salita, per poi 
discendere, a partire dal 1981, se si considerano solo i paesi firmatari del Trattato di Roma. Il 
paese quindi non si è dimostrato particolarmente attrattivo di flussi immigratori comunitari.  
 Certamente, l'aumento del numero dei paesi membri ha comportato quello dei cittadini 
comunitari presenti in Italia, come negli altri paesi membri.  Il totale degli stranieri del resto è 
stato per anni in continua ascesa, ma soprattutto a motivo della crescente presenza  
extracomunitaria. Il persistere di una certa emigrazione rende negativo il bilancio migratorio 
dell'Italia con tutti gli altri paesi comunitari, tranne Grecia e Portogallo. 
I timori espressi più volte di un aumento eccessivo della mobilità interna nell'UE e in 
direzioni indesiderate, a seguito dell'attuarsi dei diritti di circolazione e di stabilimento, 
seguendo l'ipotesi che il clima e il contesto ambientale dell'Europa del Sud si rivelassero 
attrattivi nei confronti degli abitanti del Centro-Nord, non hanno trovato conferma, almeno 
per l'Italia.                                                                                                     
Dal censimento della popolazione del 1991 apprendiamo che su 356.000 stranieri 
residenti in Italia 
1
, solo poco meno di 75.000 erano cittadini dell'UE, uno contro 4,7. Oltre la 
                                                           
* Mentre l’ideazione della ricerca è stata condotta in comune, a Dimitri Pibiri si devono i paragrafi 1-3 e a Maria Luisa 
Gentileschi i paragrafi 4-6. 
1
  Gli stranieri censiti sono distinti in residenti e temporaneamente presenti. Per ottenere la residenza è necessario il possesso 
del permesso di soggiorno. 
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metà di tutti gli stranieri (52,0%) vive nel Nord, mentre il resto si divide tra il Centro (28,8%) 
e il Sud con le Isole (19,2%). La concentrazione dei comunitari nel Centro è più marcata, 
mentre nel Nord le due componenti sono quasi alla pari, con una leggera prevalenza di 
extracomunitari, che invece sono più numerosi nel Sud e nelle Isole. 
 Con riferimento agli stranieri "soggiornanti" in Italia 
2
 (dati Ministero dell’Interno), i 
provenienti dalla Comunità erano, al 27.9.95, 144.625, per circa il 63% da tre soli paesi 
(Germania, UK e Francia). 
 
 
2. La presenza comunitaria in Sardegna 
 
 Nel 1991 in Sardegna risiedevano 5.491 stranieri, di cui 1.610 comunitari (pari al 2,1% 
del totale dei comunitari residenti in Italia) e 3.881 extracomunitari (pari all'1,4% di quelli 
residenti in Italia). Il rapporto comunitari/extracomunitari (29,3%) era il più elevato tra tutte le 
regioni del Centro-Sud, mentre al Nord era superato soltanto da Valle D'Aosta, Trentino-A.A. 
e Liguria. In valori assoluti, la Sardegna veniva al dodicesimo posto tra le regioni italiane per 
presenza di comunitari residenti, al diciassettesimo per gli extracomunitari.  
  La presenza comunitaria registrava i valori più alti in Lombardia e nel Lazio, con un 
forte distacco dal gruppo successivo, e cioè da Toscana, Piemonte, Emilia-Romagna, Veneto e 
Sicilia. La Sardegna faceva parte di un terzo gruppo, ancora più indietro, insieme con le 
rimanenti regioni. Entrambe le due grandi isole - si badi bene - erano caratterizzate da una 
certa maggior presenza di comunitari, che in Sicilia peraltro si accompagnava a un numero 
pure elevato di extracomunitari (al sesto posto in Italia). 
 Comprensibilmente quindi l'incidenza degli stranieri residenti sul totale dei residenti in 
Sardegna era appena al di sotto della media italiana per i comunitari (0,10 contro 0,13), 
mentre era meno della metà per gli extracomunitari (0,23 contro 0,50). Va sottolineato il fatto 
che - sempre per i comunitari - questa era la regione con il valore più elevato in Italia 
meridionale. Infine, l'aumento degli stranieri comunitari tra il 1981 e il 1991 è stato maggiore 
- in termini relativi - che a livello nazionale. 
 Venendo ai dati sui “soggiornanti” 
3
, i comunitari in Sardegna erano 1.831 al settembre 
1995. Il ventaglio delle provenienze mostra una maggior concentrazione nei paesi membri ai 
primi tre posti, rispetto al dato nazionale (Germania, 31,2%, UK, 22,6% e Francia, 18,4%). La 
composizione per età segnala una debole presenza di individui oltre i 65 anni (il 4,5%). Il 
rapporto di mascolinità - a favore delle femmine - è più basso che a livello nazionale, 
specialmente per inglesi, irlandesi, spagnoli e francesi. Viceversa tra i greci i maschi sono più 
numerosi, a motivo della presenza studentesca. Tra femmine e maschi, lo scostamento è 
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   Dietro presentazione del contratto di lavoro, i cittadini comunitari possono ottenere la “carta di soggiorno” valida per 5 
anni e rinnovabile (l. 30 dicembre 1965, n. 1656). Dopo 4 anni di soggiorno possono chiedere la cittadinanza italiana e, se 
appartengono ad un Paese firmatario della Convenzione di Strasburgo del 1963, perdono la precedente cittadinanza. Se 
ottengono la cittadinanza italiana per matrimonio con un cittadino italiano - ne hanno diritto dopo 6 mesi - possono 
mantenere la doppia cittadinanza. In effetti in Sardegna la richiesta di ottenimento della cittadinanza italiana è - secondo 
informazioni fornite dalla Prefettura di Cagliari - un’evenienza piuttosto rara. Il cittadino comunitario ha già il diritto di 
accedere ai servizi essenziali. La cittadinanza italiana apriva  però la porta ai concorsi nel pubblico impiego, finora  riservati 
ai cittadini italiani. Anche in questo campo si è ormai giunti all’equiparazione, riconoscendo il diritto di ammissione ai 
cittadini UE. Risulta che siano soprattutto dei giovani a chiedere la cittadinanza. Secondo il Consolato tedesco di Cagliari il 
massimo dei “soggiornanti” tedeschi in Sardegna si sarebbe raggiunto a metà degli anni Ottanta, con un migliaio di persone, 
di cui il 45% nella provincia di Cagliari, altrettanto in quella di Sassari e il rimanente nelle altre due province. 
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 I “soggiornanti” comprendono i titolari di permesso o di carta di soggiorno per motivi familiari, di lavoro, di studio o di 
residenza. 
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maggiore per la classe 25-34 anni, in cui si raccoglie il 32,6% delle prime contro il 23,5% dei 
secondi. La frequenza con cui il lavoro straniero comunitario si concentra nell'interpretariato e 
nell'insegnamento spiega almeno in parte un tasso di mascolinità più basso di quello 
nazionale. Certamente a questo contribuisce anche la frequenza dei matrimoni misti tra 
uomini italiani e donne tedesche
4
. I comunitari in Sardegna sono mediamente più giovani che 
in Italia, probabilmente in dipendenza del fatto che si tratta soprattutto di persone arrivate da 
poco tempo e ancora in età giovane. Numerosi i bambini per la presenza di molte giovani 
famiglie. La collettività più numerosa resta dunque quella tedesca, di 570 individui.  
 Vale dunque la pena di riflettere sui motivi di questa maggior presenza comunitaria in 
Sardegna, visto che è relativamente consistente e in aumento. 
 Evidenziamo anzitutto una schematizzazione della presumibile incidenza dei motivi-
condizioni possibili che facilitano l'arrivo e la permanenza: 
 
        Condizioni di arrivo/inserimento dei cittadini stranieri secondo l’intensità dell’effetto 
 
Prossimità ai confini di Stato  Stato confinante: Francia 
(Corsica) 
debole 
mercato del lavoro   turismo, insegnamento lingue, 
segretariato 
discreto e in crescita 
qualità residenziale  in genere elevata  forte 
servizi ai residenti  in genere qualità carente  effetto negativo 
frequentazione precedente il 
trasferimento 
militari Nato, turisti, studenti  piuttosto forte  
matrimoni misti emigrazione di ritorno, militari  consistente 
 
 
La prossimità alla Corsica, per la scarsa densità di popolazione e la debole 
complementarità economica con la Sardegna, non provoca un’alta intensità di scambi, per 
quanto i francesi siano più numerosi nella provincia di Sassari.  Bassa è la mobilità per motivi 
di lavoro verso la Sardegna, il cui tasso di disoccupazione è tra i più alti in Europa. Maggiore 
è invece la frequentazione turistica che connette le due isole. La qualità residenziale in 
Sardegna è elevata per motivi climatici e ambientali, ma bassa per la carenza di servizi alle 
famiglie e di trasporti. 
   I motivi di permanenza e integrazione sono solo in parte insiti nei processi di 
arrivo/sedentarizzazione, ai quali vanno aggiunte le condizioni locali, create dall'ambiente di 
vita e di lavoro, il quadro normativo regionale, nonché fattori di ordine generale, ai livelli 
dello Stato italiano e dell'UE.  
In un clima che concentra tutta l'attenzione sulle migrazioni di provenienza 
extracomunitaria, passa quasi sotto silenzio la situazione di continua violazione degli articoli 
48 e 52 del Trattato di Roma,  che sanciscono il diritto di libera circolazione dei lavoratori e di 
stabilimento. Dopo un carteggio intercorso tra Bruxelles e Roma sin dal 1992, è stata aperta 
una vera e propria procedura di infrazione nei confronti dell'Italia. Si lamenta che il cittadino 
comunitario che chiede una carta di soggiorno o un libretto di lavoro venga assoggettato alle 
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   I matrimoni dei militari Nato tedeschi con donne sarde sono attualmente una decina l’anno e  si concludono con la 
partenza della coppia. I militari tedeschi, circa 300 mediamente, sono per metà stabili, spesso accompagnati dalle famiglie, e 
per l’altra metà ruotano con soggiorni di tre-quattro settimane. Questa circolazione ha effetti importanti anche sul turismo 
tedesco nell’Isola.  
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stesse procedure dell'extracomunitario, per di più in mancanza del rispetto dei termini di 
rilascio indicati dalle norme UE. Nella provincia di Cagliari, secondo la Questura, tuttavia non 
risulterebbero problemi particolari. 
   Un motivo di protesta forse più grave è la lentezza con cui si procede al riconoscimento 
degli studi effettuati all’estero, per la valutazione dei curricula in corsi di studi successivi e 
dei titoli nei concorsi pubblici. 
 
 
3. Lavoro e integrazione 
 
Le informazioni sull'attività lavorativa degli stranieri sono purtroppo disponibili solo in 
forma aggregata con tutti gli altri stranieri. Per i comunitari, tuttavia notiamo che il tasso di 
attività delle donne è generalmente alto e che le professioni del turismo, agenzie di viaggio, 
interpretariato, insegnamento, segreteria sono le più frequenti.   
Soltanto presso i CED (Centro Elaborazione Dati) di Cagliari e di Sassari è stato possibile 
avere la specificazione della professione dei residenti comunitari attivi, di cui oltre la metà è 
inserita nelle professioni liberali, tecniche, scientifiche e assimilate, tra i quali gli insegnanti 
sono la categoria più numerosa. Seguono le professioni amministrative e quelle inerenti al 
commercio e ai pubblici esercizi. Gli studenti universitari sono una settantina, soprattutto 
greci e tedeschi. Numerose le donne casalinghe, in genere coniugate con italiani. Pochi invece 
i pensionati. 
Non è molto comune la riflessione sul tema della concorrenza tra forze di lavoro locali ed 
esterne, che potrebbe esistere in campi quali l'insegnamento, l'interpretariato, il lavoro nel 
turismo, o in altre attività che si prestino ad un'organizzazione di lavoro a distanza, il 
cosiddetto telelavoro, e che potrebbero essere svolte convenientemente da stranieri residenti 
per parte del tempo in Sardegna.   
Il Trattato istitutivo della Comunità riconosceva la libertà di circolazione delle persone, 
ma limitatamente ai prestatori di lavoro subordinato e all'osservanza delle regole del paese di 
destinazione. La libertà di stabilimento, pure prevista nel Trattato, importa invece l'accesso 
alle attività non salariate, quindi l'esercizio delle professioni, sempre però attenendosi alle 
norme dello stato di destinazione. Non veniva invece contemplato il diritto di soggiorno per 
motivi diversi dal lavoro o per i cittadini non più attivi. Nuove disposizioni a favore di 
studenti e pensionati si sono quindi aggiunte in anni recenti, fino ad arrivare all'accordo di 
Schengen, il 14.6.1985, sottoscritto ma non ancora ratificato dall'Italia, nel quale si prevede 
l'abolizione dei controlli alle frontiere  interne alla Comunità, a condizione di  rafforzare 
quelli alle frontiere con i paesi terzi. Una nuova tappa dell'integrazione si raggiunge con il 
trattato di Maastricht, il 1.11.1993, col quale si istituisce la cittadinanza dell'Unione Europea, 
che comporta i diritti elettorali attivi e passivi.  
Il mutuo riconoscimento dei diplomi e altri titoli di studio e il diritto d'iscrizione agli albi 
professionali, indispensabili all’effettiva realizzazione del diritto di stabilimento, 
rappresentano quindi la condizione necessaria alla totale equiparazione dei cittadini dei paesi 
membri. In Italia, l'obiettivo di una totale parificazione non è stato ancora conseguito: in anni 
recenti si sono aggiunte alle professioni già equiparate di medico, ostetrico, odontoiatra, 
veterinario, quelle di procuratore, avvocato e investigatore privato, ai cui albi il cittadino 
comunitario può ora chiedere l'iscrizione. Grosso modo, in Sardegna si direbbe che gli 
occupati comunitari non salariati siano rari, mentre dominano i salariati. 
  Lo straniero comunitario rappresenta un concorrente temibile per i diplomati e laureati 
italiani, i quali si trovano a competere con persone che conoscono bene lingue straniere che 
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sono importanti strumenti di lavoro. La stessa qualità della specializzazione professionale 
conseguita potrebbe dimostrarsi più avanzata presso inglesi, tedeschi e francesi. In un 
comparto di grande richiamo quale il turismo tale competizione sarà dura, per i giovani sardi. 
In Sardegna infatti sono stati appena avviati i corsi di formazione specializzati: l'università di 
Sassari  ha istituito l'indirizzo di Economia del turismo della Facoltà di Economia e quella di 
Cagliari aprirà presto a Oristano il DU Economia e Gestione dei Servizi Turistici; non ci sono 
ITC per il turismo, salvo uno privato; esistono appena tre scuole alberghiere e infine non ci 
sono corsi pubblici di interpretariato. A livello nazionale poi, non sono ancora definiti tutti i 
curricula delle diverse figure professionali e quindi resta parzialmente inapplicata 
l'equiparazione dei titoli.  
  La concorrenza nel lavoro è piuttosto sentita, in Sardegna, nei confronti degli immigrati 
extracomunitari, a livello del commercio ambulante e dell'edilizia, cosa che ha dato luogo ad 
un contenzioso  molto dibattuto soprattutto negli anni Ottanta e i primi anni Novanta, quando 
un gruppo politico si fece sostenitore delle proteste delle categorie danneggiate, soprattutto i 
commercianti. Verso i comunitari invece non trova esplicitazione, per il momento, la 
preoccupazione di una concorrenza che andrebbe comunque a stabilirsi tra ceti e classi socio-
professionali assai diverse da quelle i cui interessi confliggono con quelli dei lavoratori 
extracomunitari.  
 
 
4. La residenza: una distribuzione che attenua le differenze città/campagna 
 
Tra le quattro province sarde, sono Cagliari e Sassari a spartirsi, in proporzioni quasi 
uguali, sia i comunitari che gli extracomunitari residenti; poco resta alle altre. La provincia di 
Sassari presenta un rapporto particolarmente alto dei comunitari sulla popolazione residente, 
con un valore (0,49%) addirittura superiore alla media italiana. La base militare di 
Decimomannu presso Cagliari, il lavoro nel turismo, assai diffuso nel Sassarese, 
l'insegnamento delle lingue e il richiamo rappresentato dalle università sembrano spiegazioni 
sufficienti. 
La tendenza insediativa straniera in Italia notoriamente privilegia le  città oltre i 100.000 
ab. Come si evince anche dalla distribuzione per provincia, pure in Sardegna le due città 
(Cagliari e Sassari) che superano questa soglia concentrano nei propri comuni una quota 
elevata di stranieri: vi si trovava, nel 1991, il 26% di tutti gli stranieri  comunitari ed 
extracomunitari residenti nella Regione (931 a Cagliari, 572 a Sassari) ma solo il 18% dei 
sardi. La classe in cui gli stranieri erano più concentrati era però quella di 40-50.000 ab., che 
comprendeva un unico comune,  Olbia, con 572 stranieri, il portale d’ingresso dei turisti.  
Le principali aree urbane sono anche il luogo di concentrazione degli extracomunitari 
(Bottazzi et al., 1988), in parte raccolti nelle case non restaurate del centro storico e in parte 
sparsi nei paesi vicini. 
L'aggregazione dei dati Istat - non risolvibile  anche a motivo del "segreto statistico" che 
impedisce di conoscere i piccoli numeri di una distribuzione assai dispersa -  non consente 
purtroppo di ricostruire la distribuzione nei comuni minori e non è stato possibile avere dati 
dal Ministero dell’Interno sulla distribuzione dei cittadini comunitari: grosso modo, si può 
dire che le classi tra i 3.000 e i 15.000 ab. ne raccolgono una quota importante (quasi il 35%), 
ma molto simile a quella dei sardi. In proporzione ai residenti delle diverse fasce, sono i 
piccoli comuni sotto i 3.000 ab. ad avere presenze meno numerose. Dati vicarianti recuperati 
attraverso richieste di informazioni agli uffici anagrafe e ricerca dei cognomi stranieri negli 
elenchi telefonici consentono di farsi un'idea della distribuzione minuta: sono soprattutto i 
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comuni costieri turistici quelli che hanno il maggior numero di stranieri: Palau (204 stranieri 
su 1.584 ab.) detiene il primato del rapporto stranieri/residenti, seguito da San Teodoro, Olbia, 
Arzachena, Santa Teresa Gallura.  La collocazione di questi comuni nel settore nord-orientale 
dell'Isola, dove sono gli insediamenti turistici destinati al turismo internazionale più  ricco, la 
dice lunga. Viceversa, i comuni nei quali si sono avuti, in Sardegna, interventi di sviluppo 
industriale/portuale, non registrano una presenza straniera di rilievo. Gli stranieri arrivati nella 
fase di costruzione e avvio sono poi ripartiti 
5
. 
Il comune di Cagliari ha 2.285 stranieri residenti, di cui 461 dell'UE (CED del Comune, 
31.12.1994). I più numerosi sono i tedeschi, seguiti dai greci, tra i quali è alto il numero degli 
iscritti alla Facoltà di Medicina. 
Lo straniero comunitario preferisce abitare spazi suburbani o anche rurali, ma prossimi 
alle città e presso il mare, in villaggi turistici, sia con contratti stagionali, sia permanenti. 
Contribuisce pertanto al popolamento della costa, nelle frange urbane, nelle "marine". Presso 
Cagliari, numerosi stranieri abitano in località come Frutti d'Oro, Poggio dei Pini, Torre degli 
Ulivi, nel comune di Capoterra, Torre delle Stelle, in quello di Sìnnai, Margine Rosso e 
Capitana in quello di Quartu Sant’Elena. Si tratta di località periurbane residenziali, 
abbastanza ben collegate da trasporti pubblici e dotate dei servizi essenziali, tutte assai vicine 
al mare. 
Tra i comuni turistici dove la presenza straniera è elevata, vale la pena di fermarsi su San 
Teodoro, circa 3.000 ab., a 25 km a sud di Olbia. Il 3,1% dei residenti possiede una 
cittadinanza straniera, 95 persone, di cui poco più della metà comunitari, con netta prevalenza 
di tedeschi. Il 22% ha più di 65 anni, con una presenza di anziani quindi sensibile. Vi sono 
numerosi pensionati e casalinghe, ma anche intellettuali, artisti, scrittori. A San Teodoro, i 
primi investimenti turistici, risalenti agli anni ‘70, sono partiti dall'iniziativa di due promotori 
immobiliari che acquistarono terreni, in seguito lottizzati, sui quali si formò il primo 
insediamento turistico, quello di Cala Stella e di Porto Taverna. Seguì un'analoga iniziativa di 
un cittadino svizzero. I connazionali di questi pionieri dimostrarono interesse all'acquisto, 
dando il via ad una concentrazione soprattutto di lingua tedesca. Significativa è la preferenza 
di questi stranieri per una tipologia abitativa dispersa, parzialmente ereditata dalla società 
pastorale preesistente, che basava lavoro e abitazione su stazzi isolati o a piccoli gruppi. 
Un confronto con le aree di arrivo degli stranieri in passato ci dice che nell'Ottocento la 
presenza forestiera e straniera si concentrava nelle aree minerarie, poi, nel secondo 
dopoguerra, nei poli industriali nascenti. Negli ultimi anni si è affermata la tendenza a 
stabilirsi nelle città e nelle aree periurbane di qualità più elevata e sempre più spesso nei 
comuni turistici. 
 
 
5. Le occasioni e gli strumenti dell'integrazione  
 
a) L'associazionismo e la cultura 
 
L’insegnamento delle lingue straniere è senz’altro il settore che più facilita l’arrivo, 
l’insediamento e la fissazione dei giovani stranieri, a motivo della crescente domanda di 
apprendimento. Il legame tra associazioni culturali e insegnamento è stretto: l’ACIT, 
associazione culturale tedesca fondata nel 1993, ad esempio, organizza corsi, conferenze, 
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  Una certa presenza tedesca si fa avanti nell’industria estrattiva: Giba, Orani, Macomer sono state interessate da apertura di 
imprese tedesche del settore. 
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rassegne. I circa 30 insegnanti che le ruotano intorno, piuttosto giovani, vivono qui la maggior 
parte dell’anno, tornando nel proprio paese per le vacanze. Il tasso di rotazione sembra al 
momento piuttosto basso. Altre associazioni similari riguardano la lingua inglese, la francese 
e la spagnola. 
 Mentre queste associazioni sono miste, raccolgono cioè sia italiani sia stranieri, il Club 
tedesco è invece per soli tedeschi, soprattutto militari Nato e familiari. Un’associazione 
plurinazionale è il Circolo Europeo della Sardegna, che esiste dal 1995, la cui lingua d’uso è 
l'italiano, con sedi a Cagliari e in Gallura. 
 
b) I matrimoni misti  
 
Il matrimonio misto "può essere assunto come l'indicatore sociale più significativo del 
grado di integrazione delle comunità immigrate o dell'esistenza di atteggiamenti 
discriminatori nei loro confronti" (Gatti, 1991). I matrimoni misti celebrati in Sardegna sono 
stati esaminati, per il periodo 1984-89 e limitatamente ai quattro capoluoghi provinciali sardi. 
Il loro numero è assai basso in rapporto al totale dei matrimoni (l'1,7% a Cagliari e a Nuoro, 
l'1% a Sassari e ancor meno a Oristano). L'incidenza è più bassa che nell'insieme dell'Italia, 
paese in cui si è molto al di sotto dei valori registrati in Francia e in Germania. Tra i 
matrimoni celebrati in Sardegna, predominano i coniugi provenienti da paesi dell'Europa 
occidentale, anzitutto dalla Germania e poi dalla Francia.  
Anche i matrimoni misti celebrati all'estero sono un'importante via d'ingresso di stranieri 
in Sardegna, soprattutto di giovani donne. A questo fenomeno si deve la presenza non 
trascurabile di straniere in non pochi paesi del Nuorese: i villaggi di Lei, Osidda, Sàdali, 
Tonara, stando agli uffici anagrafici comunali, fanno registrare percentuali di presenza 
superiori alla media regionale. Questi matrimoni riguardano in gran numero gli emigrati di 
ritorno dalla Germania, poiché verso questo paese si è avuto il flusso emigratorio più 
numeroso a partire dagli anni Cinquanta. Ad Oristano, dove sono stati celebrati solo 6 
matrimoni misti, risultano, tra il 1984 e il 1989, 51 trascrizioni di matrimoni misti contratti 
altrove. Altre ragioni di matrimoni misti di questo gruppo sono poi la presenza in Sardegna di 
militari tedeschi e il turismo proveniente dalla Germania (Gatti, 1991). 
 
c) Gli studi universitari 
 
 Le città sedi universitarie, Cagliari e Sassari, con la presenza di studenti stranieri, vedono 
una certa frequenza di matrimoni interetnici, in prevalenza iraniani a Sassari e giordani a 
Cagliari (Gatti, 1991). Sembra si possa confermare anche nel caso sardo che siano gli 
ambienti intellettuale da un lato (studenti, artisti, professionisti) e operaio dall'altro (operai 
emigrati), i più aperti a questa forma di integrazione (cfr. Bensimon e Lautman, 1974). La 
presenza di studenti stranieri è andata peraltro diminuendo: nell’anno 1981-82 nell’ateneo 
cagliaritano erano iscritti circa 300 stranieri e in quello sassarese circa 150 (anno 1982-83). 
Nel 1995-96 ne risultano iscritti rispettivamente appena 136 e 97. 
 
d) Le iniziative delle autorità civili e militari 
 
La stampa sarda dà spesso notizia di iniziative volte a mantenere buoni rapporti tra la 
collettività straniera e la popolazione locale. La raccolta del sangue per i microcitemici tra i 
militari, i concerti di bande militari, l'associazionismo misto e le iniziative culturali dei gruppi 
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stranieri, comunitari e non, ricevono il supporto delle istituzioni civili e militari e 
costituiscono occasione di avvicinamento e approfondimento culturale. 
 
 
6. Conclusioni 
 
  Allo stato attuale dello studio, il quadro distributivo della presenza comunitaria in 
Sardegna è ancora troppo vago per poter valutare il ruolo dei diversi fattori di arrivo e di 
stabilizzazione/integrazione.  Si possono soltanto fare alcune ipotesi di larga massima, la cui 
conferma si baserà su un attento monitoraggio di una corrente in arrivo destinata ad 
accrescersi. 
  Al geografo interessa valutare se e come alcuni aspetti geografici mutino le condizioni 
d'integrazione: i canali d'ingresso, la distribuzione - di primo arrivo e la successiva 
ridistribuzione - i rapporti di lavoro e l'ambiente di residenza. In confronto ai vecchi "canali 
d'ingresso" (a parte viaggiatori e studiosi, vanno ricordati l'industria mineraria, le altre 
industrie, il commercio, la costruzione di grandi opere come le ferrovie, le bonifiche, le 
dighe), si assiste negli ultimi tempi all'entrata in funzione di nuove filiere: il turismo, sia come 
frequentazione precedente al trasferimento, sia come area d'affari e di lavoro, le basi militari, 
lo studio universitario e in genere lo studio delle lingue, i quali conducono gli stranieri in 
luoghi ben definiti dell'Isola, principalmente  contrassegnati in senso urbano/turistico.  
Nella prima sistemazione si può dire che predomini largamente la scelta individuale. I 
comunitari non sono coinvolti in operazioni "ufficiali" di collocazione, come le recenti 
distribuzioni dei profughi dall'Europa orientali, o prima ancora le assegnazioni di terre agli 
italiani  espulsi dal Nordafrica. Le basi militari tuttavia rappresentano un meccanismo di tipo 
"autoritario" di destinazione dei nuovi arrivi, ma danno luogo ad un numero ridotto di 
presenze stabili. Pertanto, gli stranieri comunitari, essendo più liberi degli altri, almeno, nella 
generalità, di dirigersi verso sedi di propria scelta e provvisti di una maggiore capacità di 
spesa, hanno migliori premesse di stabilità. Gli extracomunitari sono in buona parte legati alla 
presenza in loco di connazionali, oppure si dirigono verso i centri di prima accoglienza, o 
sono costretti a contentarsi dell’offerta di case in cattive condizioni. Gli albanesi e i bosniaci 
sono stati indirizzati secondo certi criteri dal Ministero dell'Interno, con l'occhio alle strutture 
di accoglienza o alla disponibilità manifestata dalle amministrazioni comunali, da religiosi o 
da associazioni umanitarie. 
Alcuni tipi di lavoro comportano oggi una minor presenza di stranieri, un tempo ricercati 
per le competenze specifiche possedute, come avvenne, per esempio al momento della 
realizzazione degli stabilimenti del polo industriale di Portoscuso. Le miniere solo raramente 
comportano l'arrivo di stranieri: a Silius, dal 1966, lavora un gruppo di operai polacchi, 
dipendenti dell'impresa Kopex. Il loro numero è disceso da un massimo di 118 a circa 15. Le 
famiglie non li accompagnano e pertanto non risulta che qualcuno abbia fissato in Sardegna la 
propria residenza in maniera stabile. Per i tedeschi, da una decina d’anni il turismo e la 
successiva residenza sembrano la filiera dominante. Non per niente la loro presenza si 
riscontra spesso nelle località di recente crescita turistica, come Chia, Torre di Barì, San 
Teodoro. 
La presenza nel comparto turistico è legata ai tempi della crescita del turismo 
internazionale. Pioniere del turismo anglosassone, come numero di residenti stranieri il 
comune di Alghero aveva già molti anni addietro una qualche rilevanza: nel 1981, su 61 
residenti stranieri registrati all'anagrafe  - arrivati soprattutto negli anni Settanta -  un terzo 
erano inglesi. Tra loro dominavano le professioni del settore ricettivo, della comunicazione e 
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dell'insegnamento. Alla fine del 1995, gli stranieri erano 420, però soprattutto senegalesi, 
seguiti da tedeschi, inglesi e francesi. 
La presenza comunitaria in Sardegna, elevata nel periodo estivo (mediamente, negli 
ultimi anni 1.500.000 visitatori per 7 milioni di notti l'anno) e nell'ambito militare, è peraltro 
da considerarsi bassa al livello di stabilizzazione e radicamento. Va comunque fatto notare 
che il primo tipo di frequentazione è piuttosto recente. La presenza militare straniera, nelle tre 
importanti basi di Decimomannu-Capo Frasca, Perdasdefogu-Quirra e La Maddalena, risale 
invece ad anni lontani (la loro apertura inizia negli anni Sessanta, cfr. Macciotta, 1982) ma le 
sue caratteristiche di separatezza e temporaneità accentuate, non favoriscono la 
stabilizzazione.       
Va detto che gli stessi extracomunitari non sono granché numerosi, nonostante l'Isola, 
direttamente collegata con l'Africa attraverso la linea di navigazione Cagliari-Trapani-Tunisi, 
si presti geograficamente ad essere una porta d’ingresso del flusso nordafricano.  
E' possibile che motivi specifici agiscano sul potenziale immigrato comunitario: anzitutto 
la scarsità di occasioni di lavoro attrattive per i flussi comunitari. Inoltre, la lentezza con cui 
procede il riconoscimento dei titoli di studio rallenta l'inserimento dei laureati e diplomati nel 
pubblico impiego. Per gli studenti universitari, le difficoltà del mercato di lavoro locale, una 
volta terminati gli studi, e l’introduzione del numero chiuso in alcuni corsi di laurea. 
Alcuni motivi psico-sociali presenti nella popolazione di accoglimento sono 
probabilmente poco propizi ad un incremento della popolazione euro-occidentale: 
l'appartenenza della componente germanica alle forze armate Nato non è molto favorevole, 
laddove le servitù militari vengono considerate troppo pesanti. La propensione 
all'investimento di tipo speculativo effettuata già dagli anni Cinquanta da promotori europei 
sulle coste ha diffuso, in una parte dei sardi, un disappunto che si ripresenta di fronte 
all'acquisto di immobili da parte di non-sardi, specie se lungo le coste. 
Da parte degli stranieri, ha un peso negativo lo scarto  qualitativo dei servizi locali 
(sanità, trasporto, distribuzione), rispetto al paese di provenienza. Infine, l'elevato costo dei 
trasporti, dove il residente non gode più di alcuna riduzione sul prezzo del biglietto sia aereo 
sia marittimo, è un fattore disincentivante non trascurabile. Va peraltro notato che l'avvio di 
collegamenti aerei non solo stagionali (dal 1994, Lufthansa) con scali tedeschi non potrà che 
intensificare la frequentazione dell'Isola. 
Anche in Sardegna naturalmente si parla di coinvolgimento in nuovi stili di telelavoro, 
resi possibili da attrezzature non solo individuali, ma estese a interi insediamenti, così 
rivalutando il valore insediativo delle coste sarde agli occhi di varie categorie di attivi in 
lavori intellettuali 
6
. 
A fronte di questi aspetti negativi sta la qualità ambientale elevata - di cui il clima è una 
componente di prima fila - una precondizione che potrà forse agire nel tempo, portando 
l'attuale turista, specialmente se proprietario di una seconda casa, a programmare un possibile 
trasferimento di residenza una volta conclusa la vita attiva. Anche tra gli stranieri i flussi 
residenziali si alimentano con una sorta di catena di richiamo, costituita dai militari Nato, 
dalle scuole di lingue straniere, dai coniugi stranieri dei cittadini sardi, e, non da ultimo, dalle 
speculazioni immobiliari avviate da stranieri negli anni  Cinquanta e Sessanta (svizzeri, 
tedeschi, belgi).  
                                                           
6
  Oltre al caso internazionalmente noto di Telluride, Colorado, per l’Italia si richiama l'esempio di Colletta di Castelbianco, 
un villaggio dell'entroterra ligure, dove sono state ricavate 65 unità abitative, provviste di connessioni telematiche per il 
lavoro informatizzato a distanza, attraverso un impianto di cablaggio a banda larga. In Sardegna si verifica già qualche caso 
di telelavoro, persino di tipo dirigenziale,  basato su un genere di vita  multilocality. 
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Come dobbiamo valutare l’effetto di questa presenza, che potrebbe farsi più importante? 
Un afflusso di una popolazione di buon livello qualitativo, sia per istruzione/formazione sia 
per capacità di consumo, va considerata in ogni caso un arricchimento per la Regione. Si tratta 
poi di famiglie giovani, molte con bambini.  L'afflusso di anziani in cerca di residenze 
climaticamente favorite (tipo Côte d'Azur e Liguria), ora appena agli inizi, è poi destinato a 
crescere con la realizzazione di villaggi per anziani, in progetto a sud di Olbia e a Capoterra 
presso Cagliari.   
In funzione del riequilibrio abitativo e produttivo, il quadro che si profila non è 
interamente positivo: il fatto che gli stranieri vadano ad accrescere la popolazione dei comuni 
costieri è certo fonte di ulteriore appesantimento della presenza umana in questa fascia. 
Tuttavia si tratta pur sempre di residenti, vale a dire di persone presenti se non tutto, gran 
parte dell'anno. Quindi essi - come i residenti italiani e sardi - sono un correttivo dell'alto 
grado di stagionalità d'uso degli insediamenti costieri.  
Il deprecato aumento delle costruzioni sulla fascia costiera, certo una risposta alla 
domanda straniera o italiana, ha in realtà una causa politica, essendo legato all'incapacità delle 
autorità locali e regionali di controllare con fermezza l'attuazione delle recenti leggi 
urbanistico-ambientali e alla difficoltà di sviluppare comparti di lavoro altri da quelli che 
ruotano intorno all'edilizia. La pressione locale per sviluppare le risorse turistiche ed edificare 
laddove si presenta una domanda è purtroppo dura da contrastare in quanto nasce da un'alta  
disoccupazione e dalle difficoltà economiche. 
In definitiva, l'insediamento comunitario presenta in Sardegna una controtendenza 
rispetto all'Italia nell'insieme: esso è infatti più alto nelle regioni più sviluppate e si attenua nel 
Centro, eccetto la Toscana e Roma. Si può senz'altro affermare che le occupazioni turistiche e 
- in prospettiva la qualità residenziale - sono le attrattive maggiori. La collettività comunitaria 
mostra caratteri di recente impianto, in accordo con lo sviluppo di posti di lavoro del terziario 
avanzato, con specializzazione nel turismo, trasporto e comunicazione, in definitiva nei 
comparti propri di una società urbana sempre più differenziata sotto l'aspetto dei consumi e 
dei modelli insediativi.  
L'impianto e l'integrazione dei membri di questa collettività, di buon livello quanto ad 
istruzione e potere di acquisto, non presentano ovviamente i problemi degli immigrati 
extracomunitari, con i noti rischi di emarginazione e sfruttamento. Il fenomeno resta 
comunque interessante come manifestazione di un mutato atteggiamento delle popolazioni 
centro- e nord-europee verso aree del Mediterraneo sinora quasi segregate rispetto ai grandi 
flussi di mobilità, salvo che nell'alimentare flussi in uscita a volte molto consistenti. Una 
presenza comunitaria stabile rappresenta un passo ulteriore verso l'integrazione europea, con 
l'intessere una rete di rapporti basata sulla conoscenza e sull'apprezzamento delle qualità dei 
luoghi e delle popolazioni. 
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Tabelle 
 
Tab. 1- Cittadini UE soggiornanti in Italia per nazionalità, sesso e rapporto di mascolinità (al 27.9.95) 
 
Paese Maschi Femmine Totale Rapporto 
mascolinità n. % n. % n. % 
D 15.833 20,6 22.353 26,7 38.186 26,5 70,8 
UK 11.390 18,6 15.342 18,4 26.732 18,6 74,2 
F 10.424 17,1 15.877 19,0 26.301 18,2 65,6 
S 5.795 9,5 11.205 13,4 17.000 11,7 51,7 
GR 8.206 13,4 5.746 6,9 13.952 9,6 142,8 
NL 3.034 5,0 4.107 4,9 7.141 4,9 73,9 
P 2.036 3,3 3.127 3,7 5.163 3,6 65,1 
B 1.949 3,2 2.683 3,2 4.632 3,2 72,6 
IRL 1.462 2,4 1.491 1,9 2.953 2,0 98,0 
DK 848 1,4 1.519 1,8 2.367 1,6 55,8 
L 92 0,1 106 0,1 198 0,1 86,8 
Totale 61.069 100,0 83.556 100,0 144.625 100,0 73,1 
Fonte: Ministero dell’Interno 
 
 
Tab. 2 - Cittadini UE in Sardegna per nazionalità, sesso e rapporto di mascolinità (al 27.9.95) 
 
Maschi Maschi Femmine Totale Rapporto 
mascolinità n. % n. % n. % 
Germania 237 40,0 333 29,4 570 31,2 71,2 
UK 106 15,2 308 27,2 414 22,6 34,4 
Francia 122 17,5 215 19,0 337 18,4 56,7 
Spagna 36 5,1 89 7,9 125 6,8 40,4 
Belgio 53 7,6 62 5,5 115 6,3 85,5 
Paesi Bassi 42 6,0 57 5,0 99 5,4 73,7 
Grecia 65 9,3 25 2,2 90 4,9 260,0 
Portogallo 22 3,1 17 1,5 39 2,1 129,4 
Irlanda 7 1,0 16 1,4 23 1,3 43,7 
Danimarca 8 1,1 10 0,9 18 1,0 80,0 
Lussemb. 1 0,1 0 0,0 1 0,0 0,0 
Totale UE 699 100,0 1.132 100,0 1.831 100,0 61,7 
Fonte: Ministero dell’Interno. 
 
 
Tab. 3 - Cittadini UE residenti a Cagliari, per nazionalità, sesso e rapporto di mascolinità (al 5.9.95) 
 
Paese Maschi Femmine Totale Rapporto 
Mascolinità n. % n. % n. % 
Germania 128 36,4 128 41,0 256 38,0 100 
Grecia 113 32,1 27 8,6 140 20,8 418 
UK    39 11,0 47 15,1 86 12,7 83 
Francia 29 8,2 52 16,7 81 12,0 56 
Spagna 9 2,5 21 6,7 30 4,4 43 
Olanda 15 4,2 15 4,8 30 4,4 100 
Belgio 11 3,1 12 3,8 23 3,4 92 
Irlanda 4 1,1 8 2,6 12 1,8 50 
Danimarca 2 0,6 8 2,6 10 1,5 25 
Portogallo 3 0,8 4 1,3 7 1,0 75 
Lussemb. 0 0,0 0 0,0 0 0,0 0 
Totale 353 100,0 322 100,0 675 100,0 110 
Fonte: CED Cagliari 
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